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Scuola, nuovi circoli E fanno già discutere  

Genitori in ansia al Secondo, «a rischio smembramento» E la riforma delle elementari? Non ha portato novità di rilievo

La scuola primaria continua a essere al centro dell’attenzione. A un mese esatto dall’inizio dell’anno scolastico non si sente quasi più parlare della controversa riforma entrata in vigore proprio quest’anno; mentre, a Brescia, fa discutere l’ipotesi di riordino dei circoli didattici da parte del Comune, che prevede la riduzione dei circoli da 18 a 15 e la redistribuzione degli stessi in base a due criteri: territorialità - a fronte delle «nuove» circoscrizioni, passate da nove a cinque - e verticalizzazione, ovvero presenza di tutti gli ordini di scuola all’interno di ogni circolo didattico.
Che fine ha fatto la riforma?
Un passo indietro. Come sta andando la riforma della scuola primaria firmata dal ministro bresciano dell’Istruzione Mariastella Gelmini, che nei mesi scorsi ha suscitato dubbi, preoccupazioni e polemiche? «Dall’inizio dell’anno scolastico è trascorso soltanto un mese: è impossibile dare un giudizio al riguardo», risponde la dirigente dell’Ufficio scolastico provinciale, Maria Rosa Raimondi.
Sta di fatto, però, che quando, poco prima del 14 settembre, in via Sant’Antonio sono stati presentati - come di consueto - i dati relativi al 2009/2010, a proposito del tempo scuola attivato sono stati riferiti esclusivamente due numeri complessivi: quello relativo al tempo «normale» di 27 o 30 ore e quello relativo al tempo pieno di 40. Significa che, in prima elementare, nessuno ha optato per le 24 ore settimanali con maestro unico, ovvero per la novità istituita dal ministro Gelmini? E quindi che non sono state formate classi con le caratteristiche contemplate dalla riforma? Insomma: a Brescia la riforma è stata applicata oppure no? Maria Rosa Raimondi spiega che in effetti «la scelta delle 24 ore settimanali con maestro unico è stata residuale»; ciò nonostante in provincia sono state formate «alcune classi» che rappresentano la novità.
D’altro canto, continua la dirigente dell’Usp, «di fronte alla richiesta maggioritaria di 27 e 30 ore, le scuole hanno ragionato sulle proprie modalità organizzative, finendo spesso per orientarsi verso quell’unica figura di riferimento obiettivamente importante a livello educativo». Non proprio il «maestro unico» auspicato dal ministro Gelmini, quindi, ma un «insegnante prevalente».
Conferma il dirigente del Primo circolo, Giacomo Comincioli, che in passato aveva manifestato perplessità sulla riforma: «In città la maggior parte delle famiglie ha chiesto un tempo pieno sui generis, con un orario dalle 8.30 alle 16 per cinque giorni la settimana. Così non abbiamo avuto scombussolamenti, ma nello stesso tempo abbiamo seguito le indicazioni del ministro valorizzando l’insegnante prevalente, peraltro già sperimentato: abbiamo portato da 14 a 16 le ore di questa figura, di solito corrispondente al maestro d’italiano». E le compresenze degli insegnanti? Sono davvero sparite come si temeva? Anche a questo proposito Comincioli minimizza: «La diminuzione delle compresenze non è stata drastica. Ma c’è un problema di non poco conto: a causa della mancanza di fondi, non di rado ci capita di utilizzare le ore in più degli insegnanti, destinate appunto alle compresenze, per le supplenze».
Chi ha paura del riordino dei cicli?
Intanto, al Secondo circolo, c’è chi solleva altre questioni. Si tratta di un gruppo di genitori in ansia per le possibili conseguenze del riordino dei circoli didattici da parte del Comune: un’iniziativa che l’assessore alla Pubblica istruzione, Andrea Arcai, preferisce definire «redistribuzione dal punto di vista amministrativo» in forma di «proposta formulata d’intesa con l’Ufficio scolastico provinciale, da inserire nel piano generale della Provincia, che la valuterà insieme a quelle degli altri Comuni sempre con l’Usp». La «mappa» dei nuovi circoli, che dovrebbe entrare in vigore nel prossimo anno scolastico, non è ancora disponibile - l’ipotesi dell’assessore Arcai passerà in Giunta la settimana prossima -, ma qualche informazione è già girata. Per esempio che la scuola primaria «Tito Speri», in via Trieste, non sarà più sede di direzione didattica, e farà riferimento alla media Foscolo, oltre la galleria. «Ma il problema non è geografico - precisano i diretti interessati -: quel che preoccupa è la perdita di esperienza, basti pensare allo straordinario progetto-biblioteca che coinvolge tutto il Secondo circolo ormai da molti anni». I genitori temono inoltre la chiusura della media «Marconi»: «Ci è stato detto che per ora non è in programma. Ma in futuro?». E da ultimo, ma non per importanza, ci sarebbe il trasferimento di una dirigente unanimemente apprezzata.
Lei, la responsabile del Secondo circolo Maria Piovesan, si trincera dietro a un cortese «no comment»; e lo stesso fa Giacomo Cavagnini, responsabile dell’Undicesimo che a sua volta sarebbe, secondo alcuni, «a rischio smembramento».
Sembra di capire che in realtà quell’«accordo sostanziale con i dirigenti» del quale parlano sia l’assessore sia la dirigente dell’Usp nasconda qualche crepa, nonostante un incontro ufficiale con gli stessi dirigenti, invitati anche a fare le loro osservazioni. In ogni caso, Maria Rosa Raimondi rassicura le famiglie: «Per loro non cambierà niente, continueranno ad avere le stesse scuole di riferimento e anzi potranno godere di qualche semplificazione nel passaggio dalle elementari alle media». E Arcai rivendica la bontà dei criteri della redistribuzione: la territorialità «per cui ogni circolo farà riferimento a un’unica circoscrizione» e la verticalizzazione che «garantirà continuità dell’offerta didattica, come già avviene in due circoli». E gli attuali progetti di circolo? «Nessuno impedirà a scuole di circoli diversi di continuarli insieme».
Francesca Sandrini

